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Sopra la propria cetra. 

PIen di furor Febeo, 
D' Agenore , o d* Atrec 
Vorrei cantar la prole.; 
Ma confentir no'l vuole 
L*i aurata cetra mia ; 
Eila da ciò mi fvia 
Collante a tutte V ore 
Col rifonare A^nore.. ; ; - 
Già volend' io caotare'- 
Le -fone illuftri , e. chiare ■ 
£>eì generoià Alcide 
Mutai le corde infide , 
£ la cetra mutai i 
Ed ella i'empre mai ^ 
Non (enza mio ftupore 
Pur rifonava Amore.^ . ? 
AitvH^km^ué -itt Voi: i». 
O magnanimi Ero»^ .Ve - 
Su la fila cetra ^a^tì^ -^- " 
Le lodi , i pregi* v © .i^yanti, 
Sendo che tutta via ^ .' . • 
L' aurata cetra mia . 
Negami un tal favore > 
Coi xifooare Amore. 

Sopra k Domi» 

Q^ùa/g népot rarcaipcn;* 

L'alma Natura per difefa diede (de; 
Le corna al Toro^ al Cavai lo il pie* 

Diesai Leone il morfo , 
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Ed alla Lepre il corfo. 

Il nuotoa'Pefci ,ed a gli Augelli il volo, 

E a gli Uomin la pruclenza:in fomma loìo 

Alle Donne non diede ^ohinavvecteni^af 

Nè fona , nè prudenza, 

Che dunque diede loro.^ 

La bellezia , il decoro; 

Armi 5 che per finezza ^, e per bqntade 

Vaglion per mille usberghi, e mille Ipade . 

Che più ? per le Donzelle^ 

Che ion viftofe , e belle, • • 

Rella vinto , e depreffo - 

Il terrò 5 e'i fuoco fteflb. • • ' 

Sopra oimore. 

■ ^^^^ 

OMai giunt* era 
La notte nera 
Dell' ampio cielo al più (ublinae locoj 
E del carro di fuoco 
Adeguava Boote 

Le tarde ruote,e (lava immerfo il mòdo 

In un Tonno profondo» ^ 
Quand' ecco Amore 

Alto romore * * 

Vienlenea fare intorno ali* uTcio mioì 

Tal ch'à dirli prend* io 

Senza alcuna dimora 

Tu , eh' a queft'oraguaflìi fogni roielj 

Olà dimmi chi Tei? 
Egli pur grida, 
* In me ti fida, 

Apri , non dubitar , dammi ricetto; 

. . — - Io 
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10 fono un fanciulletto 

. Ch' efpofto a I' atra pioggia 
Ch' in larga foggia dalle nubi cade, 
Erro per cieche ftrade. ^ 
AHor di lui > - * 

Pietofo fui, 

E prefa in mano una facella ardente 

Me ne corfi repente 

La porta a difTerrare: 

E chi m'apparei^un Gariòcel,che à Tali 

D'arco armato , e di ftrali. 
Io r introduffi, • / 

E Io condufli - ■ 

Vicino al fuoco , e ftand* egli.adagiata 

Sovra feggio dorato 

Dolce raccare2:zai, 

E l'afciugai da' piè candidi , e fnelli 

Fin'a biondi capelli. 
Ma non {] toiìo 

JDa lui dìfcoflo 

fe n' è fuggito il giel , éh * e rtsiC . volfe, 
', a dir la lìngua Icioìfe' \ 
^ Proviam fe dei bell'arco, 

Ond' io vò^carco , per la pioggia ria 
' G nafta la corda fìa. 
Tolfefi intanto 
L' arco da canto, 

Ed incoccato inmez7dal duro nervo 
Un dardo empio , e protervo, 
A • volo andar lo lafla, 
E mi crapaGa , Arcier rigido , efcaltro 

11 cuor da un tato all' altro. 

Poi dalla fede ' 

K'unolse il- piede, 

A ^ £(br- 
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E forrldendo diTsemi : ò comprefo 
Ch'il mio beli' arco è iUefo. 
Ma tu Ol'pite caro (no 
Tormento amaro,al cuor trafitto Inter 
Arai la notte , e'I giorno.. 

OR eh' io fono adagiato 
Sii quefto verde prato 
JD'opachi mirti all'ombra • '[ . . 
Qua 1 cura il cuor m'ingombra? ' 
Altro non vorre' io e; .: / 

Se non ch'il Pafio Dio 
Succiato in nobil velia 
Di feta , e d'or contelia, 
Per Ibmmo mio piacere. 
iVii venilse a dar bere^ . " 
Sol in bevend'io godo, " • • >^-^t 
Che fug^e in ogni modo " ^ 
Quafi ruota fpedita . ... . 

La nolira umana vita. .-^ J 
Che vai di ricco unguento - , '■ . (/• 
Spargere il monunìento, . . 
E la terra di fuori, ^ -vtì ilo". 
Chelpirin grati odori? 
Più tolto , or eh' io fon vivo, 
Fanciulletto lafcivo 
Inghirlandami il crine 
Di rofe poi por ine, 
E a me colei conduci, 
Che con le belìe luci 

Di tremulo lafììro. - j ■ 

' Mi 



Mi di dolce martire. 
Perchè così m' aggrada 
Prima eh' io me ne vada 
D' Averno a' regni neri . 
Di dar bando a' penfieri: -.^ 

Sopra la Koja. v, • 

Tè poSoviiTièpcovìV 

COngìunghIam la vaga rofa 
Dedicata a i nudi Amori 
Alla manna preziofa . . ^ 

Semelea , che allegra i cuori:, ' 
E di rofe inghirlandati 
Fra i bicchier di vin gemmati , 
Non lafciamo oggi il luo vanto 
Sema onor di nobii canto. 

Bella rofajo fiore eletto v 
Del ridente Aprii, tu lei 
Bei defio, dolcediletìi 



D* alme refe porporine 
SpefTo Amore ornato il crine 
Frà le Grazie irfene fuole 
A guidar liete carole. 

Pommi dunqne , o Djo Teban 
Non guardando al mio demerto, 
Pommi o Bacco di tua mano 
Su la fronte rofeo ferto; 
Che con arpe aurata poi 
Entrerò ne'Tempi tuoi, 
E di fiori d' Elicona 
T' ordirò ricca corona- 

E di più con quella vaga » 
Superbstta , fdegnotella, 



Sojfra xAmore 

AMor , perch'io 
Ratto'l feguiffi 
Ovnque e' grfli 
Trovornmì già, 
E fentir femnù 
In sù le terga . ' 
D' un afpra verga 
La crudeltà: ' t 
Tal eh* a (èguirlo 
Per fiumi , e monti 
Ebbi i piè pronti 
Or quà , or là 

Quand' ecco al fine . . - 
Afpe crudele, - 
Che tofco , e fcle 
Accoglie in sè, 
Mentr* io verfava 
A mille a mille 
JJ'ervide ftille, 
Ferimmi un piè: 
£ quafì , qua(i 

L* anima mia ' -\ 

Se ne fuggia 
Mifero me. 

Ond* a me volto 
Quel Garzoncello» 
Ch'a fe rubello 
Già mi trovò; 
Sovra'l mio capo 
Battendo 1' ale . 
Fidava il inale^ 



IO 

Che mi pigliò: 
Ma ben mi difse 
Cosi ad amare * 
Frà pene amare 
"T'infegnerò. 

Sopra un fuo Jogno. ' 

- • A/a yc/xroV syyiu^eùS m 

SOvra Ti rio Tappeto 
Sonno dolce ,e quieto 
Pigliand'io , che poc'anzi 
Fin'a gli ultimi avanzi ^ 
Del vin bevuto ayea, - 
Di correr mi parca, ."^'j 
Or frà quefle , or frà quelle ' 
Tenere verginelle. r 
a che bei Fanciulletti 
Accufafser con detti 
Pieni di villania, ^ • - -c 
L'alta infolenza mia: " 
Ma pur' io pertinace, 
Quar Amante rapace 
Di baciarle tentai: 
Air or mi rilvegliaij v ' 
E così rifvegliato 
Trovandomi burlato 
Infra defiri accelì 
Di nuovo a dormir prefi» 

Sopra ma colomha». 

Colomba bella 
CoiopQba ihella . 



Fri quante ne far nai^^ 
Siami cortefè, . . 
Fammi palefe * 
Donde vieni , ove vai. 

Onde è che c^n^o 
Spieghi volando . 
Le piume » e'a Ciel 4* aggiri 

Odor Iblei, ' ^ 

Odor Sabei • « . 

Per ogni intprno fpiti? 

Tu eh' ai vaghezza ' - ' 
aver contezza 
Dei lieto ftato mio, - 
Stà attento , & odi, 
£'n canto godi^ 
Che dar te la vogrioi. < 

Anacreonte 
Di cui ion. conte 
Le lodi in ogni banda ^ * 
B'mio Signore J ' 
Mio pofsefsore * " ' * x 
£ a Èatillo mi manda. - 

A quel Baeilb, . • 
Che tà tranquiiJo 

Sotto il fuo dolce impero^ 
Rè defiate 
Rè fortunato , 

Viver' il moiiao intera 

Da quella. Dea 
Che CiceMB-' 
Da gli uomini viea détta ^ 
In premio fui 
Già data a hxi. ; .• 

D'uoa iua canzonetta. : . . 

A 6 ' 



Or come veda 
Appefe a' piedi 
Io porto da Tua parte 
A quel Fanciullo, i 
Ch è il fuo traftuUo, 
•Quelle vergate carte. ì 

E gentil patto .* ; , ••. 
A* meco fatto *^ '/ 
Di darmi libertade • ' 
L*iftefso giorno> . r i- ; 
.Ch'io fò ritorno 
Di Teo alle contrade. : , 
- Ma l'amo tanto, 
Dhe folo a canto -t>/. 
A lui di ftar mi cale: 
E sì pe' bofchi .^^'t 
Ofcuri , e fofchi 
Non vò più batter Tale» 
■ Altra alle brame - , 
De l' empia fame 
Porga nuovi riltori, 
,Col depredare 
^e bacche amare 
De mirti , e de gli allori : 

Ch' io dalla mano 
Del mio Covrano 
Signore il pan ricevoi 
E del fumofo 

^^^^^ ^ 

Vin preziofo, 

Ch* egli bee , anch' io bevOt 

Sendo poi fazia^ 
Con bella grazia 
L*aria volando ingombrò;. 

.£Ì0i > cV^ 



Di gioja à pieno 

Con le mie 'penoe adombto» 

Se al fin la notte 
Fuor delle Grotte 
Cimmerie uìcir G. aura; 
Frà i' ombre (km, . 
Dolce quiete ' 
Prendo S.Ù la Tua lira* 

Or ofXk difpiaccia» 
Ch'io qui mi taccia^ . ^ 
Adio vivi felice; 
Rimanti i n pace« ' - . 
Che più loquace 
Sarei d una cornice* 



n 



S^ptaunamor di mé' ' 

QUato,dìflì ad uivtaUi>*tfig r9fl ' a fari 
Eipofto a gl'occhi altrui teneva a v^i" 

\jui^etkt£J^>masin.ik>^^ {dece 
In queflo tuo lavor quam^d^^ndere? 

Quàto vuoi,»! rìrpore,e per<^ iotienl^ 
L'iftoria incorno a ciò venga a|c6prendélè'* 
!2^on ò fattole non curo opra sì altiorat^ : 
Che fuol ne cuori immelo fuoco accedere» 

Or aà , gli replicai , poich'a te grat»^ 
Molto, non -è » qoeil' Amorin vogi'io 
Per una dramiea tortelo da lato/ 

Ma tù bei Fanciuilin > poifente p'to^ 
Fammi arder nel tuo fuoco^o che fpietato 
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Sopra fe fle/fo ■. 



MI dicon le Donerei le 
AmoroCette , e belle 
Anacreonte ornai, 

Come veder potrai ' -ai^t/Jì 
Mirandoti allo fpecchio, t 
Se' divenuto vecchio, i'b nt; 
In fomma Anacreonte, • j'* 
Ai già; calva la Fronte.:... \. 
Mà s'il crin mi s'imbianchi; « 
S' io l'habbia , o fe mi manchi 
Non sò : queftosò bene j . 
Ch* à un vecchio conviene 
-Xanto più fpender l'ore 
Nel lulFo, e neli' amore % 
Quanto più s^avvicina 

Alia mortai ruina^ ' 



" Sopra fina Bendine* 

T / COI ^éXGig TTOtrìCù)} 
Oquace rondinella, 



Per mia giufta vendetta, 
Vuoi ch'a darti io mi metta.^ 
Importuna ,e che vale 
O ch'io ti taglio l'ale : 
O che ( come già feo 
H nefando Tereo 
Io ti taglio la lingua^ 
Acciò ch'ornai s'ellingua 




CJuel tuo garrulo canco 



A me nojofo tanto: r ♦ « » 
Perche venirmi intorno 
Pria ch'apparifca il giorjiO) • 
E infeflarnfii i' udito.^ • 
E mentre ito Copito v . ' • 

Ìn un fonao tranquilUo* • • > . 
Upirmi il mio Bacillo^ c . ' 



Sopra fe fiejfc r ■' : 

SU i monti di Cibeie il mifer Ati, 
Che rotto il fren dì pudicizia avea, " 
Infuriata or quà ,or là correa, «. 
Empiendo il ciekdi ftrida , e d'ululati 

Così ancor qaet,ch'i labbri anno tuf&tt 
Ne I a chiara di Giare onda Febea , ^ 
Pieni d'una virtù , che q aa(i indea . 
'^glion mandar al ciel ^ridi onorati» 
Ma fatio'di ber'io l'ondi wniigUa 
Di BacccHerparfo il cria d'Arabo Nar^» 
Che {'pira oaor foave a manrv'iglia • 

E della bella Donna , onde tutt' ardo 
Stanco dì rimirar l'altere ciglia 
Èbro gridando or venne ratto > or tardo. 

Sopra Amore, 

IO fon fervo d'Amore, 
D'Amor' io più non voglio, 
.A coifo dei -mio core,: 
Refifter* all'orgogUa 
. Io fon tutto di fuoco • 

Io brucio ia oani H^iapo^iaogm locot 

Aaao« . • 
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Amore un di mi difie 
Ama , che (arà mai? 
Io cupido di rirse,*^ ! 
Folle lo difprezzai^ 
Ond' egli a fuo difcar^'o i . 
S' armò contro di me di ftrale | e d'arco * 

D*onorabil fatica » 
Anch'io defiderofo ^4 - . 

Mi veftii di lorica, . 
Anch' io tute* animofo, . 
D'Achille non men crudo, - • 

Impugnai l'afta > & imbracciai Io feudo." 

Indi ecco incontro a lui 
Mi paro a far battagliai - 
Egfi ua de' dardi fui 
In me da Tarco fcaglia: 
Intimidito io fuggo 

£ gii gii fri J'ambafcie,ahime mi flmggol 

Io fuggo, egli mi fiegue, 
£ in canto ad uno^ ad uno» 
Per eh' io non mi dilegue, 
Guerrier troppo importuno 
Tutti i fuoi dardi d' oro 
Avventa in me per mìo maggior martorot 
> PoìI, ch'Jei d' armi trovolsi 
La fua faretra priva , 
In) me tutto vibrofsi , 
Saetta ardente , e viva , 
Saetta afpra, e vorace 
Saetta, che m' ancide ,i c nonlmi sfacc j 
i Or come potrò io 
Sottrarmi dall'impero 
Di fi poffente Dio j 

t>i fi poflen te Arcicro ; ^ 



Google 



St V ifimprefa guerraV 



vlTcere mie tutu fi ferra ^ 



jj li Regno Saudiano j 
Hi iulgid' or per ose fi batte ta Vanoi 
£ al cor non Tento afianni » 
Per l'invidia, ch'io porti a gMn TiraoOi^ 

Solamente vaghesiza • J 

O? , che la barba mìa . ' ' . 

D' BogueotOii prezioCo fpar(à fia : 
E che di porporine 
£.ofe adornato mi rifplende il criiur* 

Di ciò che à da venire^ 
Io oea mi prei&do cura: ' . 

Ch* ioì mi deva domane ^ 
Trovar fri i ▼ivì,o pur firà' l^mbre vane? 

Vò dunque , or che. la forte v 
Mi fi moftra propizia 
Giocare, e bere, e viver in letUitu 
Che a chi langae malato 
Tq&o r amabil vino è denegato • 




sopra fe fiej[fo. 
HGige io non apprezzo 



Sopra f* fiejfo . . 



SOvra corde (onanti 
Altri l' incendio^^ACi 
Del fuperbo Ilìooe» 

O la dòttiu ùme 



Del- 
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Delle Tebane*mura; 
Ch'io mi vò preader cura 
Di cantar quella guerra | 
Che mi fè gire a terra : , - 
Non Fanti > ò Cavalieri y - . , 
Non Corfali Teveri 
Mi dieroa l'empio affaltOj^ 
Ond' io reftai di fmalto : 
Ma un nudo fanciuHetto y . 
Cui dan dolce ricetto • • 
•Gli occhi d'una- Don^^ella 
Di^Cilerea più. bella* • 

Sopra un bicchier d' argenta» ' ^ 
Tou d'pyvpou rops'Jcrctg ■ 

OFigliuoIldi Giunone,o DioVulcanOg 
Che nell'opre di mano ^' , 

Se' più chiaro. «^F^'^ iMut^re_ 

D* ogn' altro labro induftre , . 

Se prace> ch'io fia per te contento**- 

Fami siì'l trono un grà bicchier d argéto. 

Mà ben ti prego a non voler poi'n quel- 
Col rigido fcal pel lo (lo 
Formare a parte, a parte : .1/.^ 1 
Il furibondo Marte: ^ T 
Che di gir grave a me niente aggrada 
Di faldo feudo, ò di pungente fpada.' 

Com'anco,ò Nume,à cui facrau h Len- 
Se vuoi far'a mio fenno (no, 
Non lo fregiar di Sta He : 
Che de l'atre procelle •- 
Del (uperbo Orion,de l'empio Arturo 
O de r infauftc Pleiadi non curo . 

^'■■/^ Fi 
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Fà eh' egli d' imalvigaa ocaato fpU nda^ 
Da i cui pampini penda 
L^iiva in copia abbondante j : v 
£ ch^ in lieto fembiante 
Ivi à premerla accanto in comps^gaia 
D'Amor « e di JLieo Batilio iia^ 

So^pra il mcde^mo fogetto^' , 

Kc(}hjTé ^a Topsvcrcjt 

ARtefic^ divino . ' / v: 

Se mi vuoi far piacere ^ \ . . 
Fammi ua ampio biccliiere 
D'Argento puro, e fino»' 
In cui «ago itile .' . . ' ; 
Si veggia eiEgiato un nuovo Aprile;^ 
Un nuovo Apri!, che jparga . , • 
Da bel cane/lro adora© ' ; 

peroghi intorno * - • - 
In abbonda,Qra larga ». . , " - I 
Cbe di lor' il cuor mio . - • < "• 
Maggior cura non à , maggior deGo^ 

1^ che in e^To anco appaja: 
Gentiimente fcolpito 
Un pompofo convito 
Di gente allegra , ,e gaja; • : 
Che de' Popoli , ettrani ' .' ' " 
I riti non o^Tervi js^mpi^Q f^htdi 
I convirati fieno » 
Bacco Figiiuol di Gioiire f 
Da cui la manna pio\ e - . 
Dolce nei noitr» (enO) > 
E Talnoa Citerca * V 
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Amor fiavi oltre a queftì 
Ma privo di faetteì 
E le tre veizofette 

Grazie, che in modi onefti . < • * - 

Stien' a l'ombra (oave 

D'una vite di frondi, ed'uve gravfe* 

Di più fiavi una fchiera 
Dì giovanetti fnelli; . 
E Febo in mezzo a quelli : - 
Pur che con man fevera - 
Non metta à mortai rìfco 
Alcun di lor con lor giocando al DiTcOé 

-V ^ ^Cb' ^ ft deve Bere. , 

COI vin facciafi guerra, * . 
Bea fi , che bee Ja terra > 
Quafi nuova baccante , 
L'acqué del del' aniante , ^ 

Beon i'erbe , e beon' i fiori 
Della' terra gli umori : J 
t^e chiare onde marine 
Beon Paure pellegrine. 
L' onde marine luole 
Ber' afietato il Sole.- 
E la Luna à in coftume 
Di ber del Sol' il lume. ^ ^ t. 

Or voi mie camerate- 
Per che. ber mi negate ? 'f? 

^lla^fua Donna ^ 

NIobe,come di fama e chiaro il grldo^ 
Perch'i! fisQo iogóbrolle immenfii 

'. y GooqI 



In duro jaflTo fi cangiò fui lido 

Del fiume deirantica ,6 nobilTroja: 

E Progne ancor ^ dopoi che Tereo infido 

Da lei tratt ebbeinccftuofa gioja. 

In Rondine cangioffi, e andonne a volo 

A sfogar con garriti il fuo gran duolo. 

Mà io,' cara mia Diva, a cui già fei 
Vittima del mio cuore innamorato, ' 
Inlpccchio volontier mi cangerei. 
Sol per elFer da te ta ior mirato • 
E in ricca vefte mi trasformerei, • 
Sol per efler da te talor portato. O 
Trasformeremmi in limpido rufcello ' 
Per lavarti i bei membri, Amor miobello. • 
Diverrei volentieri unguento Siro • ? 
Per profumarti tutta in bel monile. 
Mi cangerei,ch* in leggiadretto giro 
Splendefli intorno al tuo coUogentile/^ 
E per baciarti il feno , ond'iofofpiro',^ 
In vel mi cangerei bianco , e fottile ; 
Trasformeremmi al fine in Tocco lieve. 
Sol per far bafealjtuo bel piè di neve. 

V. ^ r * ' 

Sopra fefitffo. 

REcatemi o Faciulle un gra bicchiere> 
Che colmo ila dei nobile licore 
Che già di propria manoefpreirefuore 
Bacco dall'uve bianche, e dalle nere . 

Non fiate lente ornai sù ch'io vo bere » 
Per che me ftefTo ancor fi.bee l'ardore . 
Ahimè nulla pietà fentite al cuore 

D'un ch'anelante, e Ctibondo pere f 

Non 
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Moiiratevi anco a coronarq^ pronte 

Di fiori di Lieo vaghi odorofi , 

• Che dartn refrigerìoaila (tornite. 

Ma gii ardori intenfiflimi amoroii » 
■ ^ Che fon del morir mio 1« vera € ènte. 
Nel ceacrodeimio cor ilanno oaTco^.. 

« 

SU', sii»dofce Batill o in luogo ameno 
Pianta un'albero,a cuitreooialeirdde 
Mentre fpirti lafcivi in ctel fereno. 
Battendo le bell'ali £uro difionde: 
Efà che mormorando , il piò non meno 
Gtli bagnin d' un bel rio le Jltmà* onde, 
Oh'i\ri po/cia , oBatrl , qual viaudAOitC 

Non fermerà Taiìaticate piante ? ^ ^ 

SopraVOro. 

SE prolungar la vita ' 
Si poteifecon l'oro > 
D'accumular teforo 

Sempre m'ingegnerei, 

Acciò che s'a dar irne a' giorni miei 

L'empia morte veniiTe , . . ^ 

• Da mepigliafle l'oro, e fi partile. 

Ma Ce gli uomin non ponno 
La vita comperare/ 

Perche lacrime amare , 

Perche vani lamenti ' • 

Dev 'loia notte» c'I dì Tparger a venti/* . 

Viv 
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Vivali in gioje , om pene > 
Abbondi,© manchi T or la mortp vienfe 
■ Vò dùnque, che le fauci ' 
L 'amabii vin mi bagni , 
E vò co' miei compagni 
Viver' in allegria ; 
E con la vaga, e bella Donna mia " 
Menar beate l' ore 

/n traduUi dolciumi amore • 

Sopra fe Jiejfo . ' 
T^Treiiri Spoiit; ère X''^^ 

DI progenie mortai nacqui mortaìè' 
Della vita a calcar l'incerta via* 
B m>com'è quant'io n'ò fatta, e quale * 
Ma non eia quanu, e q ual per farn' io fia ♦ 
DdHi velociti dunque su i'ale * 
Vanne lungi da me malinconia, - 
Che f prezzando di morte i] colpo reo 
yò fefteggiar> e rider con Lieo. 

■ 

Sopra fe fteffo. 

Ora» TFivié TOP olvo» 

DI bacco il bel licere 
Non cosi iofto io bevo» ' 
Ch' alta gioja ricevo 
[n mezzo a l'ar/o cuore » 
Cotanto à. di valore 
La Tua rara bontà * 
^11 faticar, che giova 
■^he giova flar* in plaojto ? 
•^0^. àxsQvaxC ÌQ vanto 

Di 



Di dar eoa morte t pmov^r? 

Ahimè che non traov^i 
•Contro ki iìcurcà. 

Dunque non diamo a Udì . , 
Beviamo «liegnuneoce : 
Beviam' allegramente 
Semelei rugiada » 
Che fì,ch'e{linta cada 
Ogni caUmità* 

• Sopra ftfieffo* 

TOftojch'ad errar viene 
Nell'arfe mie vene ' 
Dell'uve il rangiie5 
SAtfo gi^r' in 9oà 
I> atrua", chè ' 
Mefia langae* 
DI Crefo la ricchezza 
Per me non s'apprewa 
Tanto, ne quanto : 
Ma fia notte , o fia di 
Qui, eli 
Lieto canto. 

Di ?erde edera porta 
Ter dolce conforto 
La fronte carca ; 
E col penGer mi » 
E mi \\ò • . 
Qual Monarca» 

Altri efperto tidl* arte 
. Del rigido Marte » 
Tratti arme fiere: 
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Ch'i me fenopce mai £ù . 
Molto più 
Caro il bere . - 

Dammi Hunq ue dei vino n 
O bel Fancial lino ; 
Che miftlior forte 

Prova cni in grembo ili 

D'ebrietà, 

Che di morte . 



{Sopra Bacco . - 

A LI or ch'il bponLieo figli uol di Giove 
Dentro'l mio ien fuftvemeote piovjB 
La i'ua delizia preziofa, e degna ^ . 
Di carolar m'infegna • 

Quindi è ch'io, che va^iheaa» 

Sol'òdell'ebrtesea , 

In mezzo l'aloìa Tento • » 

Non picciolo contento • . 

Con l 'applanfo, e col canto 

Mi favorlfce in tanto 

La bella Donna mia , 1 ' . • . 

Con tanta leggiadria , < 

Chefua mercè per Tuo, per mio diletto 

Pnrdi nuotto anco a carolar mi metto # * 

m 

Soprala fuaDénf^a* 

TV, che raro profeiTore 
Sei dell'arte Rodiana , 
Tu gcatii, iagfciij'jpittore 

B Pin« 
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Pingi a me, benché lontana 5 
I^'inumana 

Donna^ ond'io penando godo ^ 
Che darotti or' or' il modo • 

Fa che neri, e delicati 
Sieno i crini; e fe fi puote ^ < 
Ch'efli fpirin'odor grati : « 
E tra queHi, e Irà le gote , , ^ 
Ondelbiiote . 
Fiamme Amor per doglia mia ^ 
Che la fronte eburnea fia . - 

Jp*'à che pur fien neri gli archi 
Delle cigh'a, e fottilmente 
Fa cheTun, nelPaltro varchi, 

Si che un atto indifferente , 
Nella mente 
Refti a noi, fieno uniti , 
O Te pur fien difuniti . 

Lieti gli occhi, e azzurri fieno 
Come fon quei di Minerva : 
Che così fia, che nel feno 
D'alta gioia ilcuor mi ferva . 
Indio(ferva> ^ • . 
Ch'anco fien come fon quelli 
Di Ciprigna infiammateli • 

Il bel nafo, e le vezzofe 
Guance fien tutte cofparfe 
Di vermìglie, e bianche rofe : 
Ch'in tal vifiaella m'apparfe , 
^Qiiando m'arfe 
Dì tal fuoco, onde pur vivo , . 
' Bench'io fia di vita privo . ^ 

Nella bocca, onor del vifo % 
Bel color di minio fplenda , 



Ed'Amor con grato rifò , 
Le più fchive anime prenda i 
£ l'accenda ^ 

Con que' fuoi fpirti vivaci 
A cenzon di dolci baci • 

Fa ch'il mentolo dotto ma (Irò ^ 
Sia qual e pomo maturo , 
E appo il collo ogn'alabaftro 
Sia men bianco, fia men duro • , 
Che ti giuro i . / > 

Ch'a lui poi le grazie intorno 
Voleran la notte, eM giorno . 

QueHa mia terrena Diva 
Sia (accinta or d'una veda 
• Di color di grana viva * — * i 
Con lucente oro contefla . 
Manifefta 

Renda n poi la mano, e'I piede 
La beltà, che non fi vede . 

Tanto bafti,o pittor degno , 
Pur'è ver, che per tua cura 
l^ur e ver, che per tuo ingegno 
L'Arte agguaglia la Natura , - 
Già mendura 

EU 'a melo fguardogira , * •.^^> 
Eli e viva, e parla, e 1 pira • 

Sopra Battilo : 

Sù tù via nobil pittore, 
Sù, sù pingi il mio Battilo ; 
Quel Batillo, ond^io mi ftillo 
In incendiò alto d'Amore : , 

B 2 Ch 
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^ Ch'indi fia per tuo valore^ ' • - 
Che lovente^ io balli, e brilli 
Poflo in mezzo a due Bacilli . 

Sì, sì, si dal tuo pennello 
Sperar pofTo; anzi già (pero 
Vn Batillo, e vivo, e vero , 
Vn Batillo adulto, e bello, 
Vniforme in tutto a quello y 
Ch'oggi avaro il ciel mi toglie , 
Per ch'io viva in pene, e in dogi 

. Sù pon mano al bellavoro 
Fa che dentro il crin nereggi , . 
E che fuori egli biondeggi 
Più dell'ambra, e più dell oro: 
Lalcial poi, ma con decoro^ 
Gir diffufo in folti Bnelli 
A fcherzar fra i venticelli . 

L'occhio Ha nero, e vivace,* 
Sia benigno, e fia feroce , 
Si che quafi in muta voce 
Detti guerra, e detti pace . 
Dona a lui pittor fagace 
Di quel brio con gentiParte , 
Ch'anno in fé Venere, e Marte . 

Miflo brio, che lalme alletti , 
In un punto, e le minacci , 
L'accarezxi,eledifcacci ^ 
Gioie accenni, e dia dilpetti ; 
Per u\ via d'Amor gli aflètti 
Sian nudriti a viverfempre " ' 
/n amare, in dolci tempre . 

Orde' gigli, e delle refe . . ^ | 
I colori accorto imita ; ^ 

Se voi dareanima^e vita 



A Ile due guancle vezzofe ; 
Guancie, in cui, (è vergognofe 
ì^e farai fplender'alquanto , 
Immortale ecco il tuo vanto . 

' -Di tai guancie insù la fcena 
Diligente anco procura , 
Ch'a temerne agra puntura ^ 
Pur non (punti un pelo a pena ; 
Sia la fronte ampia, e ferena , 
Sia teatro ou'habin loco 
II diletto, li vezzo, il gioco . 

De gli Eoi rubini ardenti 
Or la bocca il color'abbia i 
Cara bocca, amate labbia , 
Refrigerio a'miei tormenti ; ' 
AMòrrifi, ed a gli accenti. 
S'ami gir di glorie carco. 
Sia gemmato angufto varco ^ ' 
^ Ma nel grembo al nero oblio 
Non fi dee lafciar la gola , 
A cui lieto intorno vola s 
De gli amanti il nudo Dio . |^ 
Deh feconda il penfier mio , 
Falla tal qual fi fuppone 
Che l'avefTeil Ciprio Adone . 

In formar le braccia, e'I petto 
Siati avvifo, o dotto maflro , 
Di veder quant'alabaftrov 
Quant'à rindia avorio (chietto, 
Ma che più, che pili ti detto ? 
Sian le mani a par di quelle 
Di Mercurio, e bianche, e belle • 

La modeflia or non confente , 
Che più oltre io ti fia duce : 



Pardi Bacco, e di Polluce 
Le fàttesze abbi alla mente • 
Xi darò fabro eccellente 
La mercè, eh a te fi deve 
S*ì bei pie farai di neve . 

Dall'Apollo, a cui qui dai 
Di bel cà pregi fublimi , 
Quel Bali Ho ornai m'erprimi , 
A cui l'alma, e'i cuor iacrat : 
Mà, fe a Samo unqua verrai , 
Per te iìa, ch'io veggìa erprcuo 
Da Batillo Apollo ifteiTo . 

Sopra »/ùnorc. 

Al MSo'ou TQv Bparot* 

r 

GOa catene di fiori 
Gii le Mu(e allacciaro 
Quel Dio. ch'allaccia i cuori ; 
E pofcia alla Bellezza Io donaro . 
Quindi è, che Citerea 
R icchi doni promette 
Ajebi Cupido in grembo le rimette 
Ma non penQ tal Dea j - 
' Ch'il Tuo Fanciullo adorno 
Abbi defìo di far*a lei ritorno : 

Che fattoièrToonMifol'àvaghezXi 
Di ilar con là Bellezza • 

Ch'igU vuote inebriarj^* 

DEI fuave, e raro vino 
Di ru bino 



Vò colmare il petto mìo » 
Folle, fo% e furioCo 
Viniumofo 
per te vò divenir'lo . 

Perche Orette, ed Alcmeone 
Dariorprone 
Dì vendetta {limolati , 
Ambi già iur parncidi 
Uari lidi 

Cor(èr folli , e for(ènnati . 

Or vogl'io, ch'il ierronoai 
Non portai 
D'altro faogue afperfo, e moik > 
tracannando a tutte Torp . 
Tal licore 

Divenire infano, e folle : 

Romper foile«einijino Alcide 

la 11 vide 
G J i empi ikali, e l'arco forte j 

Eafunefta 

Morte dar figli, e conforte » 

Neirin(àoia il Greco A&ce 
Pertinace, 

Già con troppo ardita mano 
Contro fe (colpo efecrando ) 
Trattò il brando 
Del grand'Ettore Troiano . 

Or'a me,ch'inghirlandatQ 
Tengo a Iato 

Gnn bicchier di vin brillante > 
Senza lira 1 i , e fenza (pada 
Solafgraday 

D'euer'ebr9> e delirante r 

B 4 



1 - 



Sop ra i Juoi uémert . ^ 

TV fé numerar {ai . / ' • -^^^-ió 
Qjiant'abbia il bofco fronde > . 
O quant'abbia il niar'onde * *" - 
Tu (bl ridir potrai , 7 ' . - 

Quanti fieno gli amori , 
Che mi fanno fentir'afpn dolori / -^^^v • 
Tu fai primieramente , • * / ^ . - 
Ch'io n'ò venti in Atene -C^ 
Ma a quelH ti conviene , * . * 
S efler vuoi'diligente , 
Aggiungerne altri dieci , 
Et altri cinque, a cui fervo rai feci • 

Con ordine indilìinta 
Metti dopo tortora 

D'amori un fo'to coro • - . ' 
Deii'Achiva Corinto * 
Ove fon le Don^^cllc , 
Sovra il creder\uiìan5 veziofe, e belle • 
Ma ancor d Ionia in lifta , - ' 

E di Lesbo por dei ^ ^ 

Gli amori, ond'io perdei % 

O faggio Computifta, 

Il cuor fra mette ftille> • 

Che fon, fe tu no'l fai, due volte mille * 

Mà perciò non penfare > 
Che quefti foli fieno 
Gli amori, che nel feno 
Mi danno pene amare : 
Che in Rodi, & in Caria ' 
Ed in Canopo altrettanti onne,e in Soriat 

Che devo alfin dir'io 

^ De 
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Oe gli amori di Creta t * * * 

Ifola, ch'inquieta • • . - " 

Vive per queib Dio , 
Cile co! fuo acuto telo * 
Doma l'inferno, il mar, la terra, eT cjclo^ 
Impoflìbil'èinfonanaa ^' ^ 

Gii amori Gaditani , *• 

£ gl'Indi, e i Batriani , ^ 

Ridurre a certa fomraa j • 
£ ben pols'io ca pirli : ■ '* 

Ma tu, ne io non poflìam ^ià ridirli . ' ■ 

-^d una fondine , 

TV vaga Rondinella 
Della Ragion novella 
Ne' giorni {>iùrereiii . ^ 

D'Egitto a noi ten yieoi 
A fabbricarti il niido • ' 
J?oidell''Autunno infido 
Ne' più torbidi giorni « 
Da noi ti parti, e torni ' ^ ^ 
A rapido tragitto^ • *, 

Nella feconda Egitto . 
Ma un nido eterno AmoiQ ' 
S'i fatto entro al mio cuore j 
/vi un' Amor s'aggira 
Vn'altro ivi delira , 
Va'è chiufo nel guicio , 
Vn dell 'uovo è ful^' uieio^ 
Vn'altro torpe, e geme* 
Vn'altro irato freme » 
Quegli tacito cova , 

> ^. fi $ gut- 



Digitizec by google 



/ 

/ 



?4 ' 
Queftj a volar fi prucva l • ' 

Altri a paia, altri a ftuoli ^ 
Spiegan liberi i voli 
Su per Taerfereno ; ^ *. ^ 
Ma quafi in un baleno 
A mio fcberno^a mio Ichorno j 
A me fan no ritorno . 
Gli Amoretti maggiori" 
Nudrifcon'i minori • . r 

Queft i nafcon da quelli ; 
Gli Amoretti novelli • - ^ 

Adulti^e fatti fcakri 
Ne producon de gli altri • 
Oh fufurro^ oh bisbiglio , , : 
Oh tumulto^ oh fcompigliQ 
Di tanti Amori, e tanti ; 
Oh quanti fono, oh quanti i 
E forfè, ch'a fgridarlì , 
Forfè ch^a fpa ventarli 
Mai cangeranno ftanza P 
O fepoltafperanza I 

A hellafattrhilletta. 

B Enche fiafi il mìo crine 
Tutto fparfo di brine , 
E fian le guancie tue vaghe^ e vezzofe 
Tutte fparfe di rofe : 

Fin d'ognimiodefire^ 
Filli non mi fuggire * 
Non fi vede ghirlanda ^ 
Ch'a far moftra ammiranda 
Di color bianco ^ e di colOr vermiglio-. 
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Aila rof a non abbia imito il gi^l io / • 

Sopra Europa, 

V rctvpog tiTog co ttou . 

Vello candido Toro y o Dpnna miifi 
CredocbeGiovefia. ' . : 
Ecco^the fovra'i dorio egU fen porta , ^ 
La Sidonia Donzella , 
Ch'ancorchedal timor iìa mettale fmortii 
A maraviglia è beila : 
£ccoche »aldanz.ofa 
Solca dt Teti il vafto regno ondofo 
£ non sò cìk U noandra abbandona^lè » 
£'1 vado mare andaiTe 
A folcar col piè fello , # 
Altri> che Giove iiledò * 

. • • • 

Soprani vivere in. allegria * 

CH'importaa me iapere 
Qual modo ò da tenecfi: 
A fpie^icòncetti 
Con rettorie i detti? 

Vadanfi col mai die 

Le belle dicerie : 7 

Ch'effe fcacciar non fanno « 

Fur'un minimo a£&tmo» 

Cada nel mio fen, cada 

Di Bacco la rugiada > 

E fcherii tuttavia • 

Meco la Donna nùa r 

Ornai Coa divenuto ^ 

B $ Qa?- 
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Quaii cotto cinutot 
Però bei Fanciullino 
Recami acqutcon vino : 

Sù via con cai licore 
Addolcifcimi il cuore 
Ch'in breve tempo ( fai?^ 
Morto mi coprirai , 
£(i a chi giace morto 
£ vano 0]^oi conforto • 



Sopra la Trìmavera . 

tornarci Prìmavcni 

Son di rofe le Grazie inghirlandatej 
Vedi come del mar ^ che si gonfie era ^ ' 

Le tempeftc oggiimi fi^bn qnietate • i 

Vanno l' A nate a nuoto in beila lichiera ^ i 
A noi liete le Gru fon ritornate ; \ 
laiddifijiiiaappardd SolU 
Gite in fuga ne ibn le nebbie ingrate « ' 

Soxi gli ununi (udori a ben Hducti \ 
Rendon la terra a dor na erbe novelle i 
Partoriicon gti olivi opimi frutti « 

Peodan Pavé da' traici illuilri ^ e belle |^ 
Canopaggian delle piante ì pard tutti , 

Fra rami cbogli^in^ueite particela ^uciilc^ ' 

» * 

S On vecchio si : ma pur nel bere auanzo 
I giovani più frefchi, e ^otredaaKo 
Noa^coilonòjnècalcp: -^v' 
' ' — ■ ■"■ ■ Ma . 
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Ma in vece diba{!oneadopro il fiafco» : 
A faftidio m'arreco - . . 
' 1 1 verde tirfo ; e fe di pi^oar meco 
Qualcheduooà diletto 9 
Venga via, ch'io l'afpetto. 
Orsù bei Fanciumao ' 
Recami del buoo vino : 
Son vecchio fi ; ma di vi n fatio a pieno 
Imiterò nel Inailo UbuoaSilepo. . 

Sopra fiMffo* 

QVand'io bevo ( o che diletto/ 
Jo mi metto 
A 1 odar Je nove Mufè : 
£ i mio cuor da in j^x&ìa venti 
Glifcontenti > • • ' . ' r 

Che poch^aDzi in (iè mcchiufè ^ 

Qnand'ìo bevo > ecco alto il rifo 
D'ìmprovvifo ^ 
In me nafce: indi mi mena , 
. Mentre lieto ebro deliro. 
Bacco in giro , 
Per la vagàanra fercna . 

Quand'io bevo; ai crin m'annodo > 
Con bel modo, ' ' 
Di mia man ghirlanda ordita , , 
E fciogliendoil freno a'oLDtiy 
Narro i vanti ^ 
- Della dolce, e gaWivita . 

Quand'io bevo ; avendo il ieno 
D'odor pieno , ♦ . ' 

E tenendo a me congiunta 

la 
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La Olia ceneni DoQxeUt 

Lodo in quella 

La geocii Dea d' Anattmta . 

Quand'io bevo ( o ch'allegria ) 
L'alma mia 

Erra , fi come in crifiallo 
Vi n brillante errar fi vede , 
E non chiede 

Per fuo zufto altro ch'un ballo. 

Quand'io bevo^ il cuor mi dice ; 
Orti lice 

Far il tuo guadagno ufiito | 
Godi godi or la tua forte , 
Ch'a lamorte 
Ciaicbeduoo^ deilinato* 

E/ ^%joL TTocmc Sévipm 
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L pargoletto Amore 9 
Che mi trafigge il cuore 
^er un bel vUo adorno 9 
^er fuo diporto un giorno 

^tefe la man veszoiìi 

A coglier' una rofa. 

Qug^- ecco Ape doiita^ 
Fra le foglie celata 
Immeriè ago fottUe 
Neila^ua man gentile . - 
Ond'ei vinto dal d»ol^ 
MoiTe, piangendo, a v4» . 
L'aurate pìottie teneee 
Verfo la madre Ven«re s 

£ |i lutto a lei davanti 



Con pallido femblante . . 
Di^Te i o Maitre gradita 
Soccorri alla mia vita ; ^ 
Dammi qualche riftoro; . 
«Io vengo meaO) io moro 
Ahi /affo ! animi ferità , 
la cinoa a queilo dito 

picciol ferpente alato > 
Che Pecchia è QOtuinau» 

Da i rozzi contadini 
Di quefti ampi confini - 
AUor Uenere bella 
Sciolfe in cotal favella 
Le delicate rofe 
Delle labbra amorofe* 
O FancittUin mio vago » 
Se tanto un fottit'ago 
Di Pecchia ti torment» » 
Pen{a qual dolor lènta 
Quei che caée trafitto. ^ 
Per cotett'arcq invitta * 

Tir «V CottvH^* 

* % 

beviaoMli Bacco 
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MEntre bevia»4i meco w oc» 
Facciam'onore a cosi nobliDio» 

Non dee porfi in oblio » 

11 Padre Bacco in sì piacevol ore . ^ 

Ah via lieti fecciamdi Bacco i pregi 
Trà fregi rifonar di carmi egregi . 

Di citara fonante ognoraarruic 
Bacco alle fide corde armoniore ;. 
la u£q Bacco ^ole . « 
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Il ballo^ che di gioia i cuori ancide r 
Bacco applaude alle Mule , e nel fuo foco 
An loco in un loScherzo^il Rifoje'lGioco. 
• In Bacco { plende eterna giouinezxa , ' 
D 'ogni dolcezza Bacco è difpenfiero : ' 
Bacco a Cupido arciero ' • 
In valore s'agguaglia ^ed in bellezza ; 
Venere ien:^a Bacco affi itta langue 
' Qual* Angue lenza fol, freddo, ed efangue* 
Bacco furor fuave all'uomo infpira , 
Ch ebro s'aggira in quello loco^e'n quello' 
Delle Grazie il drappello- 
Prole di Bacco per beltà s'amnnira .t* • ^ 
DiBaccoa un folofguardo^a un cénofolo. 
Il duolo cade eflerminato al luolo . 

Ma feper forte in nappo criffallino , 
Oi Bacco il vino un bel FanciuJ ti porge ^ 
Tolto Bacco ti fcorge • ^ 

Al ciel per ficuriflTimocan^mino ; 
E di Noto infra i turbidi perverfi 
Gli avverfi tuoi penficr vanno dirperfi . 

Dunque facciam^ ch'in abbondaza cada 
La fua rugiada, in mez^o a nollri petti j 
Sa celefti diletti 

Ci vogliam\o compagni, aprir la ftrada , ' 
Beviam di Bacco il nettare , chefgombra 
Ogn'ombra,che di cure i cuori ingombra. 

Forfè per trarre a la meftizia a canto 
I giorni in pianto , e in doloroH lai > 
Di penetrar giammai 
I fecreti del Fato altri ebbe il vanto ? 
Ah fol certa è la morte^ e non à aita 
La vita noftra , alPempiafua ferita • 

(^^inci per farmi a mio poter felice :^ 
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m entre mi lice; ognor vogl'io ch'appieaa 

^ 'inondi, e Javi il (èno 

li vin, tra le delis^ie alma Fenice , 

£ menar'à bel (aon col mio bèi Sole - - ^ 

Carole vaghe, e fegua poi che vuole • - 

Or fé fra noi par mìnima anco refta 
Cura moleUa; ab> via pongaiì in bando / 
E bevendo, & cantando , 
Bacco (ì lodi in allegrezza, e'n feda . 
Bacco s'onori , a Bacco ognun difpenfi 

Accenfi in Sacro loco Arabi iaceoli* . 

^ ■ . 

Soprafeftojfo, ' ^ 
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A 1 cuor 'io feitto ^ 

In feguir'i \'eftigi 
Del lieto Ojolùgf : . " 

In feguir quei dei iafcivetCo AaMTC » 

Con Cupido ♦ ' . * ' • 

Scherzo, e rido ^ 

Or frà quefte, or frà quelle • v 

Tenere Verginelle : 

E cinto il crin di rofe " . 

fiaìl»« bel riieadicecrearmooioft «. 

In ansare - • 
Non ò pare ' 

rà quanti furo, e quanti 
Ai mondo (bno Amanti ; 
E non mi ferpé in ièno 
Di macilente invidia atro veletio* 
Fuggo gliomi 

Del 



Digitizec by google 



4» . - 

Delle infarai • ^ - 

L»gue mormoratricf V * - 
Che quafi furie ultrici 
G^eflì ierapre vanoo 
A I trai temendo i nlìdiofo inganno * 

Fuggo anciioi^a 
Ad ognora 
Le geniali fefte , 
Che fanguigne, e fonelle 
Spefle voite fon rt& 
Da mille ineiiiicabiU contefe » 

La là dove 
Il ptè muove 
Danzando quella Diva , 
Che iii'tifici4e,e m'avviva 

Ratto me ne corr'io » 
Che Vwo, e ia quiete acpo« e defio • 

• ■ ' 

S^a una Cicak • 

O Felice Cicala 
Chefovra un faggio> o un orno 

Quafi in augoftafafal 
Fai placido foggiorno; 
Felice te, ch'a icorn© ... 
Del luifo ingrato al m6do>ingrato al cielo 
Ti cibi fol di rugiadofo gelo . * 

Humil Tei: fenon quanta 
D'argento ai l'ale, e d'oro^ 
Che ti £in regio manto 9^ . . 
Ti dan regio decoro : 
Econia locetoro 

Fanno delia tua ironcei bei jrubinS ^ 



— • 
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Ch*a te, come a Regina altri s'inchini*. 

Coi tuo canto fos ve 9 
Al rozo Agricoltore, 

Men noiofo > e men grave 
•Rendi l'eftivo ardore. v > 
Qund'ei tutto l'onore 
Devoto facra a te delle fatichè , 
Ch'« dar» intorno alle mature fpìch»} 

Tu pur cantando alletti i 
Il pafleggiero fianco 
Su l'erbe^ e sù i foretti 
A ripofare il fianco : 
Quella fei tu pur'anco , 
Che cantando fuppl idi al mancamento • 
Di corda rotte a mufico ftrumento • 

Ognun' , ognun t apprèwa j 
Cicala 9 ognun t'ioaora > 
Fontana di dolcezza > 
Gentil Moia canora i 
A far teco dimora - 
Trài'ombrepiàrolioghe,e più racchiulii 
Sovente Apollo vien, vengon leMufe. 

Quanto i campi , eie fel ve ^ 
Anno di bel , di buono 
£' tuo y tue iba le bel ve 
Tuoi tutti i frutti fo no: 
Ma tu cortefe in dono 
Conced i i 1 tutto liberale a noi . > 
Vaga Col di goder de' morti tuoi ' 

Ti produiTe la terra » 
Il ciel ti cuftodifce , 
Nefiuumal ti fà guerra 
Neflun mal ti ferifce i 

, AnziriavigoriTce 

ih 



, 44 . 

In cela giovinezza « oode puoi fcmpre 
Trapaflar l'ore in fortunate tempre • 

Carae > o iangue non ai 
Ma tutta fpirto fei ; 
Quind'è , che tu tea vai 

Qiiafi eguale a gl i Dei • 
O felici occhi miei , 

S effi mai ti vedranno iu cielo aiTuotay 
Alle ftelle più belle ivi congiunta . 

Sopra unjù^no , 

PArevami iognanda 
Di girmene volando ; 

Con l'ale agili , e fnelle • 
Io Quetàe psrd , e'ft quelle/ 
E ch'Amor, con peUrnte 

piómbo alle molle piante j '' 
Mifeguifle , e ch'ai fine 
" (O Potenze Divine ) 

Mi facefle prigione» 

La fimii viiìone 

Che vuol fignificare ? 

Cert'altro a me non pare 

Se non che, fe'I mio cupre 
S'è fciolto dall'amore 
Di mille Fanciullette^ 
Leggiadre , e vezzo(ètte » 
Dall'amor di Colei - ' ' 
Cheiìn de'penfiermirì; 
Di Colei » che l'eccede 
Tutt'in bellezza ,in fede , ■ • • 

Per fu^ir poco o molto > - '•. 

Non 
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' Non reflera mai fcioltp . . , 

Sopra le faette Amore • 
. Oavììpò 77]^ ÌLv^yìpYiq 

AI cammini di Lenno 
Il zoppo Dio Vulcano , 
In cui s'accoppia ad ammirabii fcnno 
Alto valor di mano, • 
Fabbricava ad Amor quelle faette , 
Che pofcia acomun danno in uio mette» 

La bella Citerea 
Col fuo figlio gradito ' 
Spettatrice alle degne opre aflTiftea 
Del gelofo Marito : 

E q uefte Ella fpargea di dolce miele , • 
. E Amor quelle fpargea d amaro fiele . 

. Quand 'ecco il fiero Marte, ' • 
Che con pefante clava 

Tinta di fangueolliie in ogni parte • 

Da guerreggiar tornava , 4, ^ 

^ Le faette d'Amor nulla curando 

AH aer felle gir qua la volando • 
Amor'irato allora 

AMartediffc. Opruova 
*Se ne' miei dardi di ferir 'ancora 

Rara virtù fi truova . 

Marte un ne prefe,e Vener con un guardo 

Li fé pafTar nel cuor d'Amore il dardo • 
'Quinci Marte trafitto 

Diflè ad Amor , piangendo : 

Ah traggimi dal cuor, Fanciullo invitto 

L'empio tuo Arale orrendo . 

Ah lafTo io moro a pena tanto acerba : 

• ^ Mà 
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Mà a lui Coggìanfe Amor; per te lo (erba 

Sopra Vernar Fenak . 

^ ^ N guai quei che non amano ; 
XJl Ma quei , ch'aman n'an più. 
Morti poi quei fi chiamano 
( Amor come fai tù >/ 
Ch'amando unqua non godano 
Dellamata beltà : 
Ma in ricompenfa trovano 
SoPbdio, e crudeltà. 

Oggi più non s'apprezzano 
Gruomini illuftri ^ahimè) 
Ma fol quei s'accare:?:zano 
A cui la fòrte fò ^t^^^ 
Parte d'oro larghiflTima; . , 
Ah vada col maldi 
Quell'uom , dal cui mai genio 
L'ufo delPoro ^^fcì . 

- L'amico , oM frate amabile . ì 

Per Toro altri (venò ; - • -'ì 
E in guerra deteftabile > ^ • 

Altris'infanguiuò.. • -* 

DelPoro in (omma cupidi y . 
Tutti trabocchiam giù V \- - ^^'f 

Nel profondo del Baratro : . . • v**^ ^ 
Ah,chèfipuòdir{>iù^' 



i 
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. Frammento di Can^cni . 

INeffabtl dolces:za » - 
loefòbii piacere , 
Al cttorfento , in vedere 
Giouentù frefca , e valida vecchiezza 
Danzar con leggiadria 9 
Alla dolce armonia 
Di mufico ilrumento : 
Perch'in età fenile , 
Sotto ciùoina d'argento » 
mente gioveo ile. 



C Hi mi reca d'Omero 
L'opere illuftri , e degne? 
Qie là 've rpiega le vittrici infegne 
Non de* guerrier,lma de gì' Amanti il Dio 



Rechimins' anco i vafi 
Delle Leggi divine » 
C he dell'onde dorate , o porporine , 
Che ne dona Lieo Padre diletto , 
Mi vò colmar il petto . 

Quinci divenut'ebro> 
£ in furor dolte in volto 
Vò carolar con piè libero , e fdolto 
A fuon di lira , e vò parlar ioveote 
Sconfideratamente • 



^hrq Frammento . 
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Altro Frammento . 

OR' odi , o buon pittor, come rifttoni 
Il lite d'ogni intorno ^. ; 

Al concento di Hauti , e di canzoni 
Ma , là dove foggiorno ^. ; . 
Fan le ftolte Baccanti , ' . ' : 
Reftin, per te negletti i Tuoni , e I canti . 

Fingi con ammirabil'accoiTezza 
Città , ch'in ogni parte 

Splendin piene di rifo , e di vaghezza J 

E (e poi per via d'arte , . 

Per te fien anco efprefìTe . 

De gli amanti le facre alte promefTe. 

Sopra Bacco . 

OMai con chioma adorna 
Di pampani frondofì 
A noi quel Dio ritorna , , 
Che fra i bicchier vinofi > . , 

Altieri, e baldanzofi ^ ; . 

Fà i G io vini , e gli incita 
A belle danze , e follazzevol vita • 
Ecco, che nuovi amori 

A fvegliar'ei fen viene 

Ne' piùtepidì cuori , 

Nelle più fredde vene . 

A d'uve le man piene , ^ 

Uve dolci , e gradite 

Prole gentil della feconda vite 

Uve> 
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XJvCy che in fé nafcofo 
. Tenga n quel buon licore : , * 

Quel licor preziofo " . 

Animallegratore,^. 

A cui fi dee Tonore 

E'J pregio finzolare 5 
' Fra tutte le del izie amate ^ e care . 

Licore , onde le menti 

Egre riftoreremo ; 

E le membra languenti 

Valide renderemo : ' . 

Finche fra'l gaudio eftremo 

A rivederci torni , . . . 

Quefto Dio^queft'altr anojin queftiglomL 

Sopra vna ruota , nella quale erti 
effigiata una Venere 
" nuotante . ^^ .-i . . ><}; " 

E Geo il mare al eie! congiunto : 
Ecco ìlciel fplendenel mare. 
Mare , e ciel fanno in un punto \ - • 
.Armonia di pompe rare. 
.Così ben feppe formare 
Mano indurre in quella ruota 
Citerca , che nel mar nuota . 

L' Vom , che giunfe al nobii fegno 
D'ombrepeiar sì ben coftei , 
Che delciel, nell'alto regno 
, Egran Madre d'almi Dei . 
Se lo flral de' penfiermiei 
A fallir non s'incammina , 
Ebbe in (e mente divina • 

C 
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Ecco ornai Vener non chiude 
In bel vel d*oro lucente 
Le Tue meoabra ; eccole nude 
Infra l'acqua tra fparente: - 
Quelle parti folamente 
Che per le copre natura 
La mari na onda ci. fura . 

Quefla Dea , eh in un momento 
Già nel mare ebbe la vita « 
Or del mare al chiaro argento - 
Fà di Te Toma gradita , 
Erra a nuoto > e l 'alga imita > 
Che , al foffiar d^Euro leggiero > 
Và del mar per bel ièntiero . 
. E mentr'ella , alta tenendo • 
^L'amoroTa , beliaiaccia $ 
Và del mar Tacqua &ndendo 
-Col mot 1 arca ddie braccia ; 

L'acqua pur torna , e l'abbraccia 
£ le bacia il collo , e'I petto , 
Bianchi più , ch'avorio fchietto. 
Entro il folco ov ella ondeggia 
Fa la moftra , che farfuole 
Frefco giglio che biancheggia 
Frà le refe e le viole ; 
A mirar fi vago Sole 
Se ne vien curvo Delfino , 
Entro al bel flutto marine . 

Sul fuo dorfo Amor s'aflìede , 
E mai lempreintentoamali , \ 
Lufinghiero accorto ride » 
Ei fuoirififongliftralij 

Ond'i miferi mortali 
pi dolor carchi , e d'ti&nno 



Qua , e là piangendo vanno . 
Ecco al fin di pelei un gregge • 
Che fra i limpidi criflalU 
Con natia foave legge 
Mena danze , e guida balli / 
£ pe' torci umidi calli 
Segue ognor lieto , e felice 
Si leggiadra nuotatrice. 



'Sopra ta ^*a.^a . ' - • 

' loif fis?mo^ciÌT6rfiirfTt> 

< ^ ■ ■ ■ 

ALta beftemmia 
Mi prenda ,s*io non truovo • 
Nella Vendenamia 

Vn paflàtempo nuovo 9 
Per cui ririiuov0 

. Qualunque pena ria 
* Dall'alma mia. . 
O bel vedere 

Jb qaefte vigne , e'a quelle^ : . 

A torme. ,a fchiere' ttv , 

Garzoni , e Villanelle 

Coglier le belle ^ 

Mature uve indorate > ^' 

£ imporporate * . ' 
Con allegrezza 

Ne coiman qu^i , e quelle , 
A grande altez^ - 
Corbe , e panieri , e cefte y . 
Ed alle tefte 

Ricchedi bionda chioma 

Nefannofoma. ... 

Vanno à verfarie ' 

C s Dì 
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Di poi ne gli ampli tinif, 

Dove a calcarle 

Son pronti i contadini : 

A fparfi crini 

T ornando all'opre dette 

Le forofette . 

Quivi frattanto 
Con dolce confonama ^ 
Di nobil canto, 

1 abhnnrrrora 

Del moft o , eh e s'eftol le , 
E f urna 3 e bolle . 

I vecchi annofi 
Ne beon, eriiorti 
Da ' ior ripofi , 
Non più tremanti , e fmorti 
Ma rodi 5 e forti , 
A carolar gli vedi 
Muoverai piedi • 

Gar^^on focofo 
Addormentata mira 
In luogo ombrofo 
La Diva, ond'ei fofpira; * 
Però s'aggira 
Qu^l Clizia al Sole adorno 
A lei d'intorno . 

Così brillante. . 
Ardito , impaziente 
Suol'vn 'Amante / 
Per via d'atto infoiente > 
Coglier foven te , 
Dal Padre Bacco inftrutto 
D'Amori! frutto • 



\ 1 
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Sopra la J\ofa 



1 R che per ogni intorno ► 
i yj II vezzofetto Aprile, 

* Tutto di fiori adorno 

1 Spiega il volo gentile A_ 
j Cantiara Filli amoroTa , ^ 

I Fktii 4:uur dei mia cuor» cantiam Ig Hov^ 
Per beltà , per odore ' ' 
La Roift il vanto toglie 

* A qualunque bel fiore , - 
i All'^aura apre le foglie : 

E quindi è , chi di lei 

Anno yaghetza, egPVomÌRÌ> egli DeK 
I La Rofaalnobil coro 

Delie (Grazie ridentf 
I Porge. grazia , e decoro»' 
I Allor cne più>f«rventi 

I lafcivetti Anoiori- - ^ 

Vibran le faci ad in&amiitere i cuori ^ 

Per la Rofà s'accende -l ' - 

i Venere in tanto zelo -, \ . 
Che fovente ella fcende- 
DaJlamagion.deltcielo, * 
Sol per dar grati baci 
A' fuoi begl'ori , a' (uoi rubìn viwd. ' 

Per mille encomj egregi 
De' Cantori di Pindo . ' 

Van della Rofa i pregi 
Sparli dal Moro allindo: 
B le Mufe divine 

Dileis'ornantalor' il petto >e'l crine', 
. . C $ Ben- 
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enche pecgeloiìay » ^ 
Di Te àitofa annata .r ^. " 
D'aghi pungenti ila ; * 
Pur fe mao oelicata 

A coglierla s'apprefta ^ 
Nelle punture fue felice refta • 

L^giadra ghirlandetta 

Non s*ordifce , ch'in efla > 
Kiuaì cara gemala eletta } 

La £Wa non s'inteiTa ; . : — - — . 

Ne fi fa bel coavito • 

Che di ù rago fior non iia guermt0 . 

Che più ? dall'Orizzonte 
. Veggiam la bella Aurora 
Spuntar con rotea fronte : 
Le belle Ninfe ancora 
Veggiam con rolee mani 
Scherzar tra Fauni , e^tifi^ eSUmill* 
Dalle più dotte carte 

Pur anchoa noi «Avvera , 

^ Che roléa in ogni parte 

£ la Dea di Citerà , . 

La Desi cui dar fi dee 

La palma di beltà fri l'atre i)cr* 
Salutar noedicin^ • - 

La Rofa è a molti mali , 
. Cbe»\a{aul ruioa 

Guiderian noi mortali : ^ 

La R.oCa vaghireade 
• 1 fepo\cti , e i fepolti anco difenda . 
Se Vei la beiti cade , 
P ar dall'eude acerba 
Fin*al la vecchia etade 

L'odoxperpecuo feria . _^ 
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Efequella languifce * 
Sui verde ftelo -, equefla Invigorifcc . 

Mà ripigliamo il canto 
0 Filli mia gentile , 

£ della Rofaintaaco 

foripiùfoaveftile - ■ 

Narriamo il aafdmento 9 

Di quefta lira al malico concentOn 

A 11 or la Rof^ nacque 
che Venere dal fèno 

Vici delie faJs'ac^ae ; 
E che Palla non meno 
Delia tefta di Giove . 
Armata ufci per far inclitepruovc 
I Allòrfcondofì,ebeia - 
' Pullulare i rofài 

fciqueftì lidi, e'n quelli; - 
£ carchi fempre mai * /. 

Di porporine rofe 

Le piagge a/ mt del ciel xèàetttì pompof 

Quinci , o Bacco , quei fr utti 
Di cui n vago Tei 
Fur trà rofai produtti 
Per voler degli i)eij ' 
Acciò fecondatori 
Fuflcr di fi bei germi i lor'amorì . 

, Sopra feftejfo . 

S*Iogiroun guardo folo 
La c^ove vago ftuolo 
^» giovanetti Amanti 

Sfoga tra iuoni, e canti 

La 
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La noia ^che gHdà d'Amore il vifco ; 
Non fenza niioftupor ringiovenifco . 

Ornai fon d'anni grave , 
Ma piacersi foave 
Mi recan le carole 
Che qual Farfalla fuole 
Ratta volarla tremolante lume , 
Ratto di gir'a quelle ò per coftume . 

Orchi nobil defire 
A'di ringiovenire , 
Venga meco alle danze y 
Ch'a dolci confonanze 
D'eburnee cetre, e di viole doro . 
Guidate fon con grazia 3 e con decoro . 

Ma chi fui crin mi pone 

D » 
uplicate corone • . 

Di rofe , e d'altri fiori ? 



Ch'io vo cerà mille odori , ^ . | 

Cantar'in quefto giorno un'Inno anch'id 
Al facro-Genio , al Tutelare Dio . ^ 

Altri mi dia pur anco 
Buon vino , o roflTo,, o bianco : 
Indi facciafì pruova , 
^'inme valorfì truova . ^. 

Di bere a forfo pieno y e le s'avviene • 
A un vecchio furiofo il danzar bene • 
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